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Morte in diretta tv
E scoppia la polemica
«Barbarie in talk-show»
Crepet: «Nemmeno la Chiesa si sottrae allo spettacolo»
Cecchi Paone: «È un documentario educativo»

29INT02AF01
6.0
12.0

SEGUE DALLA PRIMA

SONO IMMAGINI
SENZA VERITÀ
e dalla parte di chi resta si può parteci-
parvi con la stessa dolce calma e digni-
toso assenso. La realtà, invece, non è
un programma televisivo. Ancora una
volta, in maniera macroscopica, pos-
siamo misurarne la differenza. Ci arri-
vano i fotogrammi di un avvenimento
che «sa» di essere pubblico, vissuto da
personaggi che «sanno» di essere visti.
Chi ha predisposto la famiglia intorno
al letto del moribondo perché venissero
meglio inquadrati? Chi ha scelto l’am-
biente per morire, i vestiti del moribon-
do? Non lo sapremo mai, ma il sospet-
to è legittimo. Né la vita, la fisicità, e
tanto meno la morte, sono asettiche e
sempre informate a dignità. La «pie-
tas» è un sentimento che nasce dalla
partecipazione amorosa e di rispetto per
la debolezza del corpo amato e per la
sopraffazione del dolore fisico, della so-
litudine, della necessità di un qualsiasi
sollievo (anche la fine).

L’ultimo atto della vita è il nostro
più intenso, più straziante o interiore
momento segreto che si dissolve con
noi. Come è possibile quindi spettaco-
larizzare «dal vero», esteriorizzare una
totale esperienza interna? Non c’è biso-
gno di essere religiosi per credere alla

sacralità di quel privato momento. La morte ha la fisicità violenta della vita, quasi
sempre. Intorno a lei il dolore, secondo i modi diversi delle civiltà, raramente può
essere simile a una quieta accettazione. Al contrario, le morti in diretta, in tutti e
tre i casi che ho visto, mi hanno sempre sconvolto per opposte ragioni: perché è pro-
prio «la verità» delle riprese a proporre un assoluto appiattimento della verità
umana. Persino la morte per sedia elettrica sembrava un banale stiramento dei
nervi. No, la ribellione non può fermarsi al valore didattico o meno di «ciò che si
vede», ma piuttosto deve partire prima di tutto dal rifiuto dell’accettazione di una
tale ripresa. È evidente che per accettare un tale compromesso con se stessi, ci devo-
no essere penose necessità, forse economiche, poiché - francamente - non esiste la
necessità scientifica di un tale atto conoscitivo, visto da ognuno di noi, forse molte
volte nella vita e che comunque è legato a sentimenti ed emozioni più segrete. Non
c’è finalità che compensi la distorsione operata, per la coscienza di essere visti, sul
morente stesso e sui familiari. Noi spettatori la scrutiamo, qualunque essa sia, ma
in realtà «non» è la morte perché non ha più la sua carica di mistero intollerabile.
Si è addomesticata, è diventata «un fatto» tra gli altri, accettabile, inevitabile. Ci

insegnano a pensarla e a viverla come
una dolce revoca della coscienza. Nel-
l’ultimo caso si trattava di morte natu-
rale e avevamo il quadro affettuoso di
una famiglia, compresi i bambini.
Questo ha determinato un nuovo ele-
mento di discussione, per la loro pre-
senza sul set e per i bambini che guar-
davano il programma.

Non è né giusto né ingiusto far parte-
cipare un bambino alla morte, se è so-
stenuto dall’affetto; è ingiusto, immo-
rale, riprenderlo con la telecamera. Non
è ingiusto, immorale mettere in onda le
riprese, fatte a quel fine, ma è immora-
le aver accettato di fare la ripresa e non
riflettere dopo sul «messaggio deviato»
che viene dalle immagini. Dov’è il do-
lore di chi resta? Dov’è il sentimento
condiviso, da chi muore e chi assiste,
dell’ingiustizia angosciosa della morte,
della ribellione a ciò che non sarà più?
Dov’è il senso terrificante, benché in
certi casi di sollievo per tutti, di quel-
l’ultimo respiro? No, quella che vedia-
mo in televisione a scadenze preoccu-
panti, non è la morte. Né serena (che
può anche essere) né tragica. È, attra-
verso una pseudo verità, ancora una
volta la riproposta di un fatto costretto
a diventare normale, asettico, senza ec-
cessi. Persino la sedia elettrica diventa
«norma». Persino la ribellione del dolo-
re diventa quieta osservazione. Avete
visto il film «Truman show»? Ebbene
quel film vi dice: attenzione alle astuzie
diaboliche dei mass media, che vi pro-
pongono vita e morte. La vita è un’altra
cosa. Anche la morte. Bambini, non è
così semplice: è una cosa molto, molto
diversa.

FRANCESCA SANVITALE

ROMA L’ultimo soffio di vita di un uomo, malato di
tumoreallostomaco,isuoiultimiistanti: il tabùdella
morte s’infrangeràanchesulla tv italiana,martedì in
prima serata su Retequattro nell’ultima puntata di
«Emozione della vita», il ciclo di documentari della
Bbc presentati da Alessandro Cecchi Paone. E già si
scatenano le polemiche, che seguono quelle ameri-
cane di alcunigiorni fa per la trasmissione in “60 mi-
nutes” della Cbs dell’agonia di unuomo
finitaconl’eutanasiapraticatadaKevor-
kian, meglio conosciuto come il Dottor
Morte. Il filmato, che ripercorre la storia
di Herbie dal momento della diagnosi
dellamalattiafinoallamorte,ègiàanda-
to inondaconscandaloil19marzosulla
Bbc. Herbie, volontariamente accettò
chele telecamere loriprendessero intut-
ta la sua decadenza fisica esteriore e che
microtelecamere poste all’interno del
suo corpo ne documentassero le fasi di
deterioramento degli organi. Ma sono
quegli istanti finali con il suo ultimo re-
spiroa fardiscutere. Immagini,piùcommoventi che
scioccanti, con Herbie sdraiato sul divano dicasa e la
moglie che lo accarezza dolcemente, fino alla fine.
Dopo il documentario, Cecchi Paone avrà in studio
tra gli altri monsignor Ersilio Tonini, che parlerà del
significatoeticoereligiosodellamortee lopsichiatra

Vittorino Andreoli, che spiegherà come l’uomo vive
ilmomentodellamorte.

«Pietà per il conduttore e i suoi ospiti», chiedesen-
za ironie lo psicologo Paolo Crepet, «sull’altare del-
l’Auditel tv, persinounaltoprelatononsadiredino.
Il momento della morte teletrasmesso - dice Crepet -
nonaggiungenullaalladocumentazionescientifica.
C’è solo una dose spaventosa di voyeurismo al quale

scandalosamente contribuisce anche
monsignor Tonini. La Chiesa pur di es-
serci accetta l’inaccettabile: la morte co-
mefattopubblico, la totalemancanzadi
rispetto per i morenti, i malati che guar-
deranno la trasmissione. La rappresen-
tazione televisiva nuda e cruda annulla
ogni dimensione etica e il talk show che
neseguiràsaràqualcosadibarbarico».

Il Movimento dei genitori, ilMoige, si
riserva di adire alle via legali, «conside-
rando - dice Maria Rita Munizzi - che il
filmatoandrà inondainunorarioanco-
ra sotto tutela del codice di autoregola-

mentazione». InognicasolaMunizzi,cheèunmedi-
co e Arrigo Muscio, presidente dell’Associazione ge-
nitori cattolici, sottolineano che «la rappresentazio-
nedegliultimiistantidimortenonhadipersèvalen-
za scientifica» e che «non si dovrebbe sottovalutare
l’impattosiasuibambini».

Critiche cui replica il conduttore della trasmissione:
«Èundocumentario-diceAlessandroCecchiPaone-
che consiglio a tutta la famiglia, figlipiccoli compre-
si. Tutti inostri consulenti - aggiunge Cecchi Paone -
che sono di grandissimo livello, non hanno riscon-
trato nel filmato alcunchè di pericoloso e impressio-
nanteper l’equilibrio e la sensibilitàdeibambini,da-
to che la vicenda è trattata con molta delicatezza. Il
filmatoèaltamenteeducativoeinvitoleassociazioni
dei genitori a rinviare il giudizio dopo averlo visto,
senzafarecensurepreventive».CecchiPaonerispon-
de anche allo psicologo Crepet: «Non si deve stupire
che laChiesacattolica intervengaperchèmonsignor
Tonini: con la sua capacità di comunicazione, darà
spiegazioni spirituali allo spaesamento che segue la
morte».

■ IL DOLORE
IN PRIMA SERATA
Il filmato sugli ultimi
istanti di vita di un uomo
malato di tumore andrà
in onda martedì su Rete4
L’associazione genitori
«Rischioso per i bimbi»

Un precedente
in Olanda
di morte
in diretta
televisiva
nel 1994:
un medico
somministra
una sostanza
letale
ad un malato
terminale

Ansa- Reuters

CONTRO

La psicologa: «Ormai mostrano di tutto
soltanto per avere più audience»

A FAVORE

Il teologo: «Trasmettere quelle immagini
vuol dire avere coscienza della realtà»

VANNI MASALA

ROMA «Non hanno etica: mostrano qualsiasi cosa
pur di avere audience». Non usa mezzi terminiAnna
OliverioFerraris,psicologadell’etàevolutiva,esperta
di televisione nell’impatto che questa ha sui più gio-
vani (in uscita il suo nuovo libro intitolato “La mac-
chinadellacelebrità).

Il tema della morte così trattato come
puòinfluiresuunbambino?

«Anzitutto non va affrontato in questo
modo. Si può parlare della morte ad un
bimbo quando si verifica un caso con-
cretonellavitadellafamiglia,e inquesto
caso lo devono fare i genitori. Per esem-
pio quando muore un parente, un ani-
maledomesticocuisieraparticolarmen-
te affezionati. Delegare alla tv questo
compito è una grossa banalizzazione,
per di più fatta nel momento in cui uno
si pone davanti allo schermo per diver-
tirsi,perassistereadunospettacolo».

Crede che il dibattito successivo al fil-
matopossaservire?

«No,perchédoveinizial’informazioneedovefinisce
lo spettacolo? Anche monsignor Tonini e gli altri
ospiti non mi garantiscono, fanno parte essi stessi di
una spettacolarizzazione. Inoltre, vorrei sapere se
prima, dopo e durante la trasmissione manderanno

la pubblicità. Se questa non ci fosse sarebbero un po-
chino più credibili, ma sappiamo che la pubblicità è
l’aspetto più rilevante. Quindi vi sono tante ambi-
guità,e il conduttorenondeveaffermarechesi tratta
di una trasmissione educativa, perchè l’unica cosa
che lui vuole è avere audience, che gli permette di ri-
manere in tv. È semplicemente una strumentalizza-
zione».

Alcuni affermano che questo filmato
potrebbe causare forme di depressio-
ne...

«Per quanto riguarda i bambini penso
che potrebbe determinare paura, sopra-
tutto perchè i giovanissimi restano im-
pressionati dai dettagli. Il pubblico non
è tutto uguale, come la tv commerciale
vorrebbechefosse:possonoesseregene-
rate sensazioni diverse in ciascuna sin-
golapersona.Ec’èancheunamancanza
dirispettoperildolore».

La televisione dovrebbe autocensurar-
si?
«Non ho più alcuna fiducia nel siste-

ma televisivo: sottoscrivono documen-
ti,siimpegnano,poifannotuttoilcontrario».

Achispettaintervenire?
«Aigenitori.Dovrebberospiegareaiproprifiglichela
tv non è sempre buona. E poi non si può comunque
delegare allo schermo ogni cosa, c’èun ruologenito-
rialedasalvare».

ALCESTE SANTINI

ROMA «Vedere una morte in diretta, se presentata
in modo corretto e senza indulgere alla spettacola-
rizzazione, non può che essere un forte richiamo
etico ariflettere sulla sofferenzaumana»,affermail
teologoUmbertoMassimiani,docentediComuni-
cazione e giornalismo alla Pontificia
UniversitàUrbaniana.

Eppure, c’è chi ha già dichiarato che è
«scioccante» ed eticamente «inaccetta-
bile» trasmettere una morte in diretta.
Checosarisponde?

«Sicuramente vedere la morte in diret-
ta produce una forte emozione, ma
proprio per questo sollecita, e spero in
molti, riconsiderare la propria vita per-
ché ci si trova davanti ad una persona
che si sta lentamente spegnendo e, tal-
volta, con un voltosfigurato, senzapo-
ter parlare, e, comunque, in decadi-
mento fisico come nel caso di Herbie.
Ora, davanti a queste immagini non si
può che essere profondamente rispettosi ed io cre-
doche,primaancorachedapartedei telespettatori
sia avvenuto per gli operatori che hanno fatto que-
ste straordinarie riprese. Vorrei citare un’esprssio-
ne diMadreTeresadiCalcuttachehaassistito tanti
moribondi: «Il corpo sofferente nasconde l’anima

piùbella».
C’èpurechisipreoccupadell’effettocheunatrasmis-
sionedelgenerepossaprodurreneibambini...

«A chi si ponetanti interrogativi,vorreidirechees-
si si risolvono conla ricercadellaveritàchevuoldi-
re interpellare noi stessi sul grande problema ri-
guardante la fine della nostra esistenza, che è un
cammino con le sue luci e le sue ombre. Non tra-

smettere quelle immagini vorrebbe di-
re ignorare questa realtà, mentre ve-
derle significa averne coscienza. La
scomparsadiunapersonacaraèunfat-
tofamiliareaciascunodinoieriflettere
suquestoaspettodellanostravita indi-
vidualeecollettivaè importanteedirei
educativopergrandiepiccoli».

Nonc’è,quindi,nulladi«barbarico»co-
mehadettoqualcuno?

«Occorre stare attenti solo alle stru-
mentalizzazioni. Trasmissioni come
questa vanno guidate da criteri cultu-
rali e fortertemente morali e civili. Io
parto dal presupposto che Herbie, fa-
cendosi riprendere nelle fasi terminali

dellasuaesistenza,abbiavolutoinviareunmessag-
gio per richiamare l’attenzione del grande pubbli-
cosullasofferenzaumanaerisvegliarelasoliderietà
nelle coscienze verso chi soffre, spesso, in solitudi-
ne.Perciò, fabene ilcardinalToniniacommentare
questatrasmissione».

“Parlare di morte
ai bambini

è un compito
che spetta
ai genitori
non alla tv

”

“Davanti
ad un simile

filmato
provo soltanto
un profondo

rispetto

”


